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NOTIZIA DELLE ESEQUIE 



La memoria del Generale Guglielmo Pepe vivrà 
indelebile nell'animo di lutti quelli che lo conobbero, 
immortale nella storia de' dolori d'Italia. Ma coloro 
ch'ebbero con lui più intima comunanza di vita, vol- 
lero, ponendo a stampa una notizia de' suoi funerali 
e i discorsi recitati sulla sua spoglia, che fosse ser- 
bata pijj vivida la ricordanza della sua morte. Di 
che non solo l'affetto domestico, ma ne ssrk pure 
consolato il pubblico dolore. Perocché le esequie di 
Guglielmo Pepe, rendendo immagine di un lutto na- 
zionale, rappresentarono visibilmente quella idea che 
ora informa lo spirito e riscalda il petto di tutti gli 
Italiani, e che fa parere santi e cari anche i dolori 
più acerbi quando sono da essa irradiati. 

Ha certo la vita dei virtuosi un premio che tutte 
le forze congiurate della terra non bastano a rapire, 
la tranquillità della propria coscienza. Ne ha pure 
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un altro, che meglio rìspleode nella morte, perchè 
allora soltanto è irrevocabile, il giudizio e la voce 
del popolo, che pronunzia quella della posteiità. E 
Guglielmo Pepe meritò ed ebbe entrambi questi beni. 

Venato egli a Torino nel di Si aprile, già logorato 
da letale morbo, si recò poco appresso sulla collina 
circostante, nella villa Radicati. Là cessò di vivere 
la sera del dì 8 agosto. In questi ultimi tre mesi fu 
il suo corpo travagliato da sofferenze incessanti ; ma 
pure, durante tutto quel tempo, mai non uscì dal suo 
labbro una sola parola di dispetto, e nel suo volto, 
animato da un perenne sorrìso, sfolgorava tutta la 
serenila del suo spìrito, commosso talvolta soltanto 
dalle affettuose cure de' suoi e degli amici. 

Costoro il giorno 10 agosto si raccolsero nella 
mesta camera ove Guglielmo Pepe avea renduto 
l'estremo sospiro, e circondata l'amata spoglia, due 
di essi, P. E. Imbrìani e F. Carrano , espressero il 
dolore ch'era nel cuore di tutti. 

Dopo ciò tutti intesero a deporre la salma del de- 
funto nella cassa mortuaria; e la moglie di lui, che 
volle con diligente affetto ivi comporla di sua mano, 
sostenendo virilmente l'ambascia ond'era compresa, 
stette 11 ritta, insiem cogli altri, finché non fu^su 
quella cassa battuto l'ultimo chiodo. — Se il tuo af- 
lànno è capace di consolazione, consolati, o donna. 
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coD le hall pianto lutti i veri italiani; anzi tutti i ge- 
nerosi di ogni paese. 

Dalla villa Radicati fu la mortale spoglia di Gu- 
glielmo Pepe, tra il mesto corteo degli amici, recata 
nella vicina parrocchia di S. Vito , ove funm cele- 
brate le cerimonie religiose. 

Nel dì seguente era trasportata nella Gran Madre 
di Dio, sulla cui porta si leggeva la seguente iscri- 
zione, dettata da P. E. Imbriani: 

ESTREMI UFICI 

RENDTJTI AL GENERALE GUGLIELMO PEPE DI NAPOLI 

UOMO DI SENSI ALTISSIMI EDI COSTANZA POLITICA SINGOLARE 

CHE IN L0NGO CORSO DI VITA 

NON NEGÒ HAI NE CCORE NE BRACCIO 

ALLA PATRIA SUA 

E FORTE GUERRIERO NON MENO CHE EGREGIO CITTADINO 

MERITÒ DI FONDARE 

LA GRANDEZZA E LA FELICITA d'ITALIA 

ALLA QUALE FU SEMPRE INTESO 

ITALIANI 

PREGATE QUIETE ALL'eSTINTO 

NÉ OBLIATE 

CHE EI VI LEGAVA DIFFICILE ESEMPIO 

ED ARDUE SPERANZE. 

Alle ore olio, dopo la messa di requie, partiva il 
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convoglio funebre dalla Gran Madre di Dio. — Pre- 
cedeva una legione della Guardia Nazionale, a cui 
lenevan dietro due lunghe file di poveri, invitati 
dalla carità de'superstiti. - Veniva appresso la banda 
musicale della detta Milizia, che accompagnava con 
meste armonie il lugubre tragitto. — Posciail feretro, 
sul quale si stendeva una bandiera tricolore, forata 
da palle austriache, e leggevasi in essa: Forte di 
S. Antonio. Venezia 18i9. — Quattro uffiziali, slati 
compagni di Pepe nella combattuta Venezia, tenevano 
i fiocchi della coltre. 

Seguiva il feretro una immensa moltitudine , 
tutta raccolta in un medesimo affetto, quello che 
avea formato il cullo pertinace della nobile vita 
mancata il dì innanzi, e ch'essi proseguivano nel 
regno della morte. — Piemontesi, Lombardi, Veneti, 
Romani, Toscani, Siculi, Napolitani eran tutti ac- 
corsi intorno ad una bara, e la loro unione era sim- 
bolo manifesto di quella unità d'Italia, ch'è oramai 
il sospiro indomabile dì ogni cuore italiano — Né 
mancavano i proscritti di altre contrade, fatalmente 
sortiti anch'essi a rappresentare con le loro soffe- 
renze le colpe della decrepila Europa. 

Veniva in ultimo, quasi augurio di giorni pili se- 
reni, un'altra legione della Guardia Nazionale di 
questa citta. 
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Traversato un lungo tratto della via Po, il con- 
voglio, per quella della Posta ed il viale di S. Mas- 
simo, s'indirizzava al Camposanto. 

Qui. giunti, collocata la cassa mortuaria sotto una 
delle ampie arcate che. ricingono il cimitero, F. De 
Sanctis, in mezzo al silenzio riverente di tutti gli 
astanti , disse le lodi dell'estinto. Con vera com- 
mozione di affetto fu poscia udita la voce di Stefano 
Arago, che, in nome de'proscritti firancesi, porgeva a 
Guglielmo Pepe un tributo di ossequio. Ed a quella 
aggiunse la sua P. C. Boggio, facendosi interpetre 
del cordoglio de' Piemontesi. 

Portata la cassa funebre ne' sotterranei del cimitero, 
innanzi che fosse rinchiusa nella tomba, Mariano 
d'Àyala dette alle amate spoglie, a nome di tutti, il 
tristo ed irrevocabile addio. 

Ed un altro mestissimo addio mandò la grata e 
memore Venezia a Guglielmo Pepe per la bocca di 
Nicolò Tommaseo. — Anzi quelle gentili donne ve- 
neziane che la bieca dominazione austrìaca privilegiò 
dell'esiUo, non credettero ciò bastare; e il 19 agosto, 
accompagnate dal Tommaseo , trassero al cimitero 
per deporre sulla tomba di Guglielmo Pepe una co- 
rona di metallo, fatta a spese comuni. — Compiuto 
l'atto pio, il Tommaseo con affettuose parole espresse 
il sincero compianto di quelle afflitte. 
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Tali furono gli estremi ufficii renduti a Guglielmo 
Pepe, cioè veramente degni di lui, perchè spontanei 
e sinceri: il che giova ricordare non tanto per gloria 
dell'estinto, quanto per decoro de' superstiti. Né a 
lui che fu sì amato e rimpianto da' contemporanei, 
verrà meno la gratitudine de'posterì. — Chi, nel 
1799 , al primo aprirsi dell'anima sua s'inebriò dei 
sovrani palpiti che agitarono i forti petti di Mario 
Pagano e di Domenico Cirillo e divise il carcere con 
Vincenzo Russo; chi primo, nel 1820 , brandì la 
spada control battali di Vienna; chi ultimo, nel 
18Ì9, tenne ritta la bandiera nazionale contro la 
potenza austriaca , vivi^ eterno nella memoria e 
nell'affetto di tutti gli Italiani. 
Torino, agosto 1855. 

G. P. 



4 



nby Google 



DISCORSO DI P. E. IMBRIANI 



luuDique 

Nomen, Ubertas, el imnem proseqiur umbnm. 
Lucano. 



Volle la Provvedenza che la storia della umana virtù fosse 
ìa storia dell'umana sventura. E facendoci noi oggi ad accom- 
pagnare all'estremo riposo le spoglie di Guglielmo Pepe, e 
costituiti come siamo sul limitare in che ii mistero della vita si 
affratella al mistero della morte, questo vero rifulge più lim- 
pido alle mentì, dichiara la necessita fatale dell'affanno, riabi- 
lita i travagliati ed impone l'ossequio reverente alla sciagura. 

Ci ha talune indoli elette e rare, le quali sono tratte poten- 
temente all'onesto, ed arcanamente aspirano a' perìgli di esso, 
meno per urgenza logica di argomenti, o per intuito d'intelli- 
genza, che per impeti passionali e continui dì generosa natura. 
A cosiffatte indoli l'affetto è sapienza : ed è Tottìma sapienza, 
dappoiché non è contenta alla investigazione de' veri ed a con- 
templarli ne' tempi sereni dell'intelletto; ma tutta obbiettiva, è 
impaziente di quiete e di tregue, ed anela all'opera. E come la 
pili potente applicazione pratica dei giusto e dell'onesto, segna- 
tamente per coloro a'quah è mestieri crearsi una patria, è quella 
politica ; sempre e solo ad essa Gugliehno Pepe fu volto nei 
teoiini non brevi delta sua vita. Ed appena escito di faDciullCr 
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v'intese ognora con ardor giovanile, con virile costanza, con 
gravità matura. 

Volgeva il passato secolo al suo fine, e già la Francia con 
subiti e sovrani rivolgimenti avea rivelato il lavoro secreto di 
mille e quattrocento anni : e piantando sulle rive di Mosa e di 
Reno l'oriafiamma civile, avea fatte terribili le sprovvedute 
ordinanze del popolo a' vecchi eserciti de' re. Tutta Europa era 
commossa a' nuovi eventi; accese le speranze delle nazioni, 
profondi i timori dei principi, incomposti entrambi. L'Italia 
sovrattutto memore della civiltà romana e dell'antica unità, e 
serbando viva la barbarie del medio evo nelle sue presenti di- 
visioni, si risenti dei vicini moti, li provò in seno ed aspirò 
alla parte migliore dell'antico imperio, alla sua fusione. Ma i 
Francesi repubblicani erano i regi di Luigi decimoquarto e 
di Francesco primo -, erano i Franchi di Garlomagno, i Galli 
di Britomarto. Essi scendevano non a dare a noi la balìa no- 
stra, ma ad importar Francia in Italia. I prodìgi militari ope- 
rati nelle rocce piemontesi e su' piani lombardi e della Vene- 
zia non fruttarono a noi che larve di libertà, la quale non al- 
ligna che fra independenti. I più generosi de' nostri robuste 
speranze accolsero, acerbi disinganni patirono. 

Di là si origina la tua vita pubblica, o amico nostro caris- 
simo. E chi seguendoti per sessanta anni fmo a questo giorno 
supremo {che è pace a te, ed a noi che ti proseguimmo di 
amore, è cagione dì lutto perpetuo), chi non ti scorge sempre 
sopra il medesimo cammino, con solo un intento nell'animo ? 
Qual pubblico e degno dolore d'Italia non ti è stato comune? 
In quale prova o sventura della nostra contrada, per sì lungo 
correr di tempo, il tuo nome non sì trova commisto con quello 
di animi disdegnosi ed alteri? Nel 1 799 eri balestrato dall'ira 
stessa che percuoteva que' titani dell'italiana libertà, il conte di 
Ruvo, Oronzio Massa, Gabriello Mantonè, Francesco Carac- 
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ciolo, dissimili forse, non minori degli antichi. Esulavi nel 
1821 con quei santissimi petti di Santorre Santarosa e Giacinto 
Gollegno, Gabriello Pepe e Giuseppe Poerìo; e la proscrizione 
del 1849 ti accompagnava a Daniello Manin, a Ruggero 
Settimo, a Roberto Savarese e ad altri non pochi, anime 
tutte schive ed intemerate, che espiano in ferali e disumani 
disagi la più nobile delle colpe mortali, la sete di una patria 
libera ed independente. 

Qual atto tuo discordò mai dall'intento della tua vita? Quale 
occasione fu da te trascurata di arrecare salute al tuo paese? 
E quante volte con pertinacia lodata di animo non volesti an- 
cora crearti l'occasione e usar forza a tal modo aUa pigrizia 
de' casi? A te, cui fu stimolo perenne la dolente patria, l'iner- 
zia non parve mai sapienza; né pensasti giammai che l'aver 
fatto ti valesse per iscusa in tempo alcuno al non fare. Santa- 
mente peccasti, magnanimo, di quella esuberanza di volontà 
che ne' tuoi pari è ordinario esercizio di vita. 

Noi tutti, quanti qui siamo, od accogliemmo da' padri nostri , 
vedemmo noi stessi compiersi il molto che tu operasti. E 
quando tu stendesti la tua mano a scriverne, ti porgesti certo 
non dissomìgtianle da Rutilio e da Scauro, severi Romani, ai 
quali non fu dato a colpa di avere scritto delle proprie gesto, 
perchè balli non da superbia d'ingegno, ma da sola fiducia di 
costumi e da studio di vero. E suoneranno eternamente nella 
memoria dei tuoi concittadini i falli tuoi ; come tu, giovanetto 
ancora, conseguisti nobili ferite nelle sanguinose vie di Por- 
tici, e quasi a fronte dell'eroico Vigliena ; — come patisti con 
tranquilla mente le segrete di Stato e le lautumie de' sicihani 
scc^i; — come pianasti fortemente sulle sponde della Sesia, 
proludendo con la legione ìtahca alla meravigliosa campagna 
del milleottocento, pur cercando di meritare pel proprio paese 
ordini nuovi di vita civile; — come vivesti in età si povera e 
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nuda ài virlù di principato, che nessun principe stimasti, un solo 
ne amasti, perchè ti parve di poterlo dirizzare a bene, ma in- 
darno ; — e quante volte questo stesso re, Gioacchino Murat, 
lu confortasti alle agognate libertà di Napoli ed alla necessaria 
unità d'Italia, e facesti con baldanza ingenua e onorata suo- 
nare fra ignobili turbe nella stupida reggia insolile voci ; — 
come capitanasti i moti del 1820, renduti inefficaci dal turpe 
e nefando tradire di pochi potenti e dalla portentosa dimoia del 
1821 ; — né ti stancasti mai d'invocare apro della patria afflitta 
le simpatie di Spagna e Grecia, d'Inghilterra e Francia; né ti 
offristi tardo a secondare le franche aspirazioni del 1 831 ; — e da 
ultimo, vecchio nel 1848, negandoti il fato opera maggiore, 
corresti ad opporli nelle lagune adriatiche al più acerbo nemico 
d'Italia, ed ultimo ti ritraesti e riluttante dall'impari arringo. 
Ecco pertinacia di proposito onesto, a petto a cui toman pallide 
le vite pili operose! E non crescerà la maraviglia, ove si ponga 
mente che tutto ciò si operava dall'egregio uomo non per cam- 
mino obliquo e stretto di fazioni, ma quasi al cospetto dell'u- 
niversale, e per vìe solenni e larghe? Né fu mai spirito di 
parte o di demagogia in lui, ma un travaglio passionale e su< 
premo di libertà, una cieca febbre d'independenza. Tollerava 
senza sobbarcarvisi le sette, talvolta opportune ; ma non odiava, 
spregiava altamente i faziosi e gli agitatori d'indole e di me- 
stiere, perchè questi sdegnano il gran sodalizio dell'idea, e re- 
stringono il superbo concetto nazionale entro i contini angu- 
sti, contennendi ed inefficaci della setta. 

Ed ora condotto agli ultimi anni del suo corso, terreno, ve- 
demmo sovente il buon vecchio allegrarsi ai pensiero della 
patria redenta ; sorridere a nuovi perìgli che potesse affrontar 
per essa, e ripetere di voler provare ancora operando la ve- 
rità morale di quel postulato fisico, farsi il moto più, veloce 
■ni termine sm. Né trasse mai lode da siffatta bontà di vita, 
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né a sé propose e sperò altro premio che aggiunger i'inteato. 
Né obblierò di fermo quelle parole che mai non potranno 
uscirmi dalla memoria, dall'uomo onorando pronunziate con 
autorità candidissima di affetto (ei non è |[ran tempo passato) 
in colloquio di carissime persone tà nei riposi di S. E^ena allo 
estremo lembo della Provenza italiana. • E qual merito, di- 

< ceva egli, credete voi che io mi abbia a pensare com'io penso, 

< ad operare come opero, a sofferìre come sofferò, una vita di 
> sacrifìzi e di esìgilo? Non ho io per avventura il pììi gran 

• guiderdone nei fatti stessi? Nell'adempimento di ciò che é 
■ debito mio? Nella serena quiete della mia coscienza? Nell'a- 

• more de' buoni? lo soffrirei anzi nel far altramenti, se pure 

< a me fosse dato di poterlo > . 

Tale fu l'ambizione di Guglielmo Pepe : questi i suoi desi- 
derii : per siffatte guise e così alacremente egli assiduo intese 
a conseguire ìl nobilissimo fine. Tempi difficili e contrari cor- 
sero al generoso inlento : le occasioni furon rade e fallaci ; ma 
se queste a lui mancarono, certo egli non mancò mai né ad 
esse, né a se medesimo. Ed in tutta l'esplicazione della sua 
attività egli non rifiutò giammai di misurarsi arditamente e solo 
con tutte le necessità della vita. Quindi lascia a noi non comu- 
nale esempio di bontà spontanea, di proposito onesto ed in- 
nanzi tutto di perseveranza : perocché meno rara é la virtù 
suUa terra che il perseverare nella virtù : opperò ne accade 
vedere più assai virtù che uomini virtuosi, poiché spesso questi 
si arrestano scorati a, mezzo dell'ardua via. 

E se a rendere intera l'immagine interiore di Guglielmo 
Pepe , e ad integrarne il concetto morale noi ci facciamo ad 
arrogere all'alto e civile proposito così virihnente sostenuto, 
la bontà sua effusa verso gli sventurati, la fede stabile nelle 
amicizie e quel temperamento di cosesinora dissociabili, il de- 
bito di soldato e quello di cittadino, noi avremo la figura nobile 
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ed esemplare del cittadino ottimo, cui serberemo gelosamente 
accolta ne' nostri petti finché ci basti la vita, e che poi rimarrà 
nell'eternità de' tempi e nella fama superstite delle cose. 

E se a noi, rimasi privi del fidissimo amico, fatto alcuno 
può tornarne in conforto in tanta tenebra di dolore, egli è 
certamente di vederlo sepolto in terra italiana, di poterci reli- 
giosamente accogliere intomo alla sua bara , augurando a noi 
pari costanza e purità ch'egli si ebbe nel sovrano proposito, 
fortuna migliore ; il che non dovrà per avventura parer lon- 
tano, ove si contempli la plenitudine dei tempi , le grandi e 
complicate moli d' interesse e di azioni che si agitano intomo 
a noi nella mal composta e straziata Europa, il giudizio tardo 
di Dio e la sapienza che viene dalla sventura. 



t 
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PAROLE DI F. CABRANO 



Qual fu l'udiste. Or date solamente, vi prego, ch'io, ed anche 
a nome de' miei compagni d'arme che vedete qui piangere in- 
consolabili, rammenti come sul Po, questo Guglielmo Pepe, 
questro maestre solenne d'amor di patria, questo disdegnoso 
sprezzatore di re e di regi comandi, ove che fossero infesti 
all'Italia, questo nostro duce desideratissimo, ei sol uno ne abbia 
colla parola e piìi coll'esempio potentemente additato ove stesse 
l'onore e dove la vergogna. E trasse a Venezia; e dietro a lui 
un duemila e meglio napolitani. Padre, innanzi che la tua spo- 
glia mortale sia portata fuori dì questa camera, in cui la donna 
tua amorosissima che sta qui a rimirarti immota, raccolse nel 
bacio estremo il tuo estremo respiro, noi, che tutti tuoi siamo, 
ti rendiamo grazie. Grazie ti rendiamo, o padre, dell'averci 
menati a combattere in. Venezia, dell'averci data abilità di far 
qualcosa a vantaggio della patria nostra comune, dell'averci 
fatti degni deQ'onore dell'esilio. Padre, tu ne salvasti da ver- 
gognoso ozio e peggio: senza te saremmo forse tuttavia imme- 
mori di questa Italia nostra, eterno tuo sospiro, e che anche 
in noi sarà eterno, sul tuo sacro capo confidenti promettiamo. 
Or miserissimi noi che privi di te restiamo senza consiglio e 
senza scorta ! che altro mai ne rimane che strìngerci intomo 
a questo tuo volto antico, la cui vista tra pochi momenti ci 
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sarà tolta per sempre? Sì , o padre , nell'amore, nell'esempiar 
nel desiderio di te noi ci terremo indi innanzi uniti insieme; 
è nostro voto supremo, di certo il piij accetto all'anima tua 
benedetta, non può essere altro se non che la memoria de'tuoi 
fatti resti in noi imperitura , guida costantemente per noi da 
seguire ne' tempi difficili in cui viviamo. Ancora ti promettiamo, 
padre, costanza nel tenace proposito di non voler combattere 
per altro che per la indipendenza e libertà italiana. Chi piìidi 
te maestro dì costanza? E ove pur avessimo a sentire in noi, 
non dirò venir meno, ma solamente cominciarsi a infiacchire il 
forte volere, a queste sante reliquie che mai sempre freme- 
ranno amor d'It^dia, veiremo a ritemprarìo, a queste tomerem» 
a inspirarci, da qneste trarremo concordia e vigore. 
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DISCORSO DI F. DE SANCTIS 



Sono già sessant'anoi di sanguinose agitazioni, per le quali 
l'Europa s'incammina a libertà. Su questa scena mobile quanti 
attori spariti! E non parlo già dei morti, colpa della fortuna. 
Quanti attori spariti che vivono ancora ! Quanti che comincia- 
rono nella sala patriottica e terminarono nella reggia dei Bor- 
boni! Né vogliamo accusare noi più che gli altri. La vita po- 
Utica logora e consuma; non v'è tempera si forte che vi resista: 
al primo calore febbrile succedono i disinganni, e i bisopi, e 
le cure private, e le reciproche accuse, e spesso le transazioni, 
e spesso le diserzioni. Assai è che pochi rimangano, non dico 
attori, ma spettatori benevoli di una seconda rivoluzione. Chi 
voglia fare la storia di questi sessant'anni, e cerchi un prota- 
gonista, un uomo in cui si rifletta e s'individui, non lo troverà: 
gli attori sembrano vane ombre, che mentre tu le stringi ti 
sfuggono dalle braccia; brillano un istante sulla scena, poi 
scompariscono. Ora udite. 

Nel 1799 era in Napoli una sala detta patriottica, dove 
ogni di si accorreva a far fede di libertà. Vi era un libro 
pubblico, dove ciascuno a gara apponeva il suo nome: quelle 
sottoscrizioni doveano più tardi divenire liste di proscrizione. 
E quando le cose volsero in rovina, quando moltitudini infe- 
rocite, guidate da un cardinale, che con la stessa mano bene- 
diceva e assassinava, movevano già sopra Napoli vittoriose; 
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quella sala fu in breve deserta. I più timidi supplicavano che 
il pericoloso libro si nascondesse; quando fu veduto un giovane 
di sedici anni avanzarsi e scrivervi il suo nome, Guglielmo 
Pepe, ultimo della lista. Quello scrivere fu un sacro giura- 
mento, un pubblico votarsi alla libertà o alla morte. Da quel 
tempo la scena si è spesso mutata ; nel rapido avvicendarsi di 
uomini e di cose trovi appena l'uomo di questo o qnell'atto; 
il Pepe è l'uomo di tutto il dramma. Quel cuore di sedici anni 
voi lo trovate infìno all'ultimo giorno sempre quello; la stessa 
eroica spensieratezza, lo stesso obblio ne' perìcoli, a settanta- 
due anni quella fede e quelle illusioni. 

La rivoluzione lo colse in quella età, in cui l'anima quasi 
ancora fanciulla esce appena dai puerìli trastulli. I prìmi ba- 
locchi di questo sublime fanciullo furono cannoni e bombe; 
le sue prime sensazioni ferite e percosse ; i suoi prìmi amorì 
furono libertà ed Italia. Si è da molti lodata la carica della 
cavalleria inglese a Balaclava, e si è detto: solo te truppe 
regolari sono capaci di questo sublime sacrifizio di sé alla di- 
sciplina. Ah! non siate ingiusti coi popoli! Non li vantate tanto 
un giorno, e non li calpestate tanto un altro ! Sulla strada diPortici 
e Torre Annunziata stavano alcune migliaia di repubblicani, a 
cui era pervenuto ordine da Napoli di recarsi in aiuto della 
pericolante città. La strada era ingombra da quarantamila tra 
Sanfedisti, Russi e Turchi, tutti rivolti contro quel piccola 
drappello. Ma che importa? ubbidirono, volendo dare di sé 
esempio memorabile agli uomini liberi. Stavano innanzi ses- 
santa uomini tutti uflìzìali fatti soldati con l'archibugio in ispalla, 
e tra essi il nostro giovane di sedici anni. Fu un'immensa 
strage ; morirono vendicati. Il giovinetto ferito di baionetta e 
poi di sciabola, riversato, calpesto, percosso e spogliato, fu in 
camicia menato in carcere. Queste furono le prime lezioni di 
Guglielmo Pepe, più utili assai che non te le danno le scuole. 
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La sua istnuione fu compiuta nel carcere. Stavano quivi sti- 
vati settecento repubblicani. In quella immane catastrofe molti 
avevano smarrito il senno. Berlo si aggirava gridando e re- 
spingendo con le mani i suoi compagni: credeva di trovarsi 
ancora in mezzo alle strade combattendo. Marino Guarano era 
quasi impazzato. Fra tanti dissennati , fra tante disperazioni, i 
soli giovani serbavano un'allegra spensieratezza. Ghiamavansi 
cittadini. Discutevano di libertà. I poeti improvvisavano ; altri, 
imitando i pubblici oratori , recitavano discorsi. Filippo Guidi 
insegnava matematica; Vincenzo Russo, il Catone di Napoli, e 
facondissimo dicitore , perorava in mezzo a' giovani, e presso 
a morte lasciava loro in legato i suoi ammaestramenti. Vi è un 
legame segreto che unisce l'uomo d'ingegno ai giovani: egli 
si sente fruttificare in loro, e li ama e ne è amato. Pepe gli 
si affezionò ; si strinsero in amicìzia; lo chiamava il mio Russo; 
pendeva dal suo labbro; e la libertà, che era stata inflao allora 
per lui un entusiasmo da scuola, comentatadal Russo, divenne, 
com'egli dicea, la sua amica, la sua amante. Quante volte cre- 
dendo già di abbracciarla, gli è fuggita di mano, ma sorriden- 
dogli, invitandolo, appressandosegli, e poi fu^endo di nuovo ! 
Pochi anni di poi veniva gettata nelle fosse del Marittìno, isola 
di Sicilia. Immaginate una cisterna incavata nel vivo sasso, 
che riceva un po' di luce dalla sua bocca , ed insieme con la 
luce, piemia e vento, larga appena sei piedi , con un mate- 
rasso su cui giacciono cinque infelici, rubandosi a vicenda quel 
poco d'aria che nell'angusto spazio stagna ; quivi fu seppellito 
vivo l'ardente giovane. Questi luoghi si chiamano in Napoli 
criminali : ce ne ha di varie specie : ciascuno ha la sua storia. 
Ciascuno, testimonio di dolori ignorati , tiene sulle sue mura 
qualche s^o o ricordo d'illustri vittime, e quei segni riuniti 
sono sessant'anni di martini, sessant'anni di storia, da Russo 
e Mario Pagano fino a Settembrini e Poerio , di una storia 
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che o^i ancora si continua, solitaria, in mezzo alta crudele 
distrazione degli uomini. Là Pepe compi gli studii interrotti 
dalle battaglie ; ritemprò il suo animo ; si apparecchiò seria- 
mente a servire il suo paese. 

La sua vita è ^tata una lunga conseguenza di questa edu- 
cazione. Maestro di se stesso, vivuto nei campi, nell'esilio, 
nelle carceri , nuovo degli ozii e delle ipocrisie sociali, tu lo 
vedi rivelarsi candidamente qual egli è, con una schiettezza, 
che il fratello Florestano chiamava imprudenza. In corte lo 
soprannominavano il solvalo ; in campo il tribuno. 11 povero 
Pepe era un tribuno, perchè solo osava dire a Gioacchino quello 
che tutti pensavano e gli nascondevano : una volta si attentò 
di dire al re che se voleva salvo il paese e la sua dinastia, 
desse una costituzione al popolo, e il duca di Campochiaro tirarla 
per l'abito perchè tacesse, infìno a che, perdendo pazienza; e 
che? disse con impeto il Pepe; ma tu pensi pure allo stesso 
modo, e Garrascosa e D'Ambrosio e Filangieri e tutti quanti : 
e volgea l'occhio in giro: tutti impallidirono, il re sorrìse. Uso 
all'opera più che alla meditazione, egli vedea presto e netto, 
e come rapidamente concepiva, così eseguiva. Mai non esitava: 
tra il pensiero e l'azione non poneva alcun intervallo. L'esita- 
zione è propria di coloro, che in ciascuna quistione vogliono 
salvar tutto , e pensano a molte cose , alla loro ambizione, ai 
pericoli , agl'interessi , alla opinione del mondo. Le quistioni 
per il Pepe erano molto semplici; nessun secondo pensiero gli 
velava la mente. Procacciare al paese quella libertà che si potea, 
e soprattutto affrancarlo dallo straniero, qui convergeano tutti 
i suoi disegni. Amava Gioacchino : è forse il solo re che egli 
abbia amato. Lo affascinavano il suo nobile portamento, la sua 
bontà, la sua bravura. Volea fame un re liberale ed italiano ; 
ma Gioacchino era debole, onde^iava tra la moglie, i cortigiani 
ed il Pepe, e non si risolvea. Pepe allora non esitò piìi; e 
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cospirò tre volte conbx> il suo amico, e tré volte i suoi com- 
pagni d'arme guastarono il tutto con la loro irresoluzione. 
Questa stessa irresoluzione perdette Gioacchino , che volle, 
quando non era più tempo, e non fu né Italiano né Francese. 
Sotto Ferdinando il Pepe prosegui lo stesso disegno, e già 
illustre per molti fatti di guerra nell'ultima campagna , usò la 
sua fama ad ordinare la milìzia, a rìstaurare la disciplina, ad 
esercitare i borghesi nelle armi, a suscitare nuove speranze di 
libertà. Le vostre milizie borghesi desiderano la costituzione, 
gli disse un giorno l'astuto Medici con uno sguardo indagatore. 
GeiTamenle, rispose il Pepe sbalordendolo con la sua franchezza, 
e sarebbe savio che il re la concedesse. E quando, dopo cinque 
anni di lavoro, un'accozzaglia confusa di gente si raccolse in 
Monteforte impaziente di nuovi ordini, e gli uomini più note- 
voli stavansi trepidi e sospesi ; il Pepe non esitò, e con poca 
cavallerìa parti di Napoli e proclamò ta costituzione. La stessa 
risolutezza, la stessa ubbidienza alla voce del suo cuore e del 
suo dovere, senza riguardo di sorta in tutte le sue azioni. Nes- 
suna transazione. Gioacchino gli conferisce una baronia. La ri- 
cusa. Ferdinando gli dà il comando generale delle armi. Lo ri- 
fiuta. Si combatte in Ispagna ed in Portogallo? Pepe va in 
Ispagna ed in Portogallo. La Grecia insorge? Pepe offre i 
suoi servìgi alla Grecia. Parigi si vendica in libertà? Pepe è a 
Parigi patrocinatore della rivoluzione italiana. Già grave d'anni, 
questa lucidezza di mente, questa prontezza di volontà non Io 
abbandona ancora. Nel i8 è proposto a Ministro? egli parte 
per i campi Lombardi. Vengono richiamate le sue genti dallo 
sper^uro re? La Halle esita e si uccide; Pepe si risolve e si 
chiude in Venezia. Thibaudeau, suo amicissimo, è fatto se- 
natore? Gli disdice la sua amicizia. Lamartine, ch'egli tanto 
ammirava, abbandona l'Italia? Non rivede più Lamartine. Il 2 
dicembre riempie d'orrore l'uomo dabbene : fugge Parigi e 
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viene a morire in Tonno. Qui almeno vi è ancora una bandiera 
che ci ricorda lltalìa; qui l'indipendenza italiana non è uno 
sterile e tardo ripiego di re straniero neirullima disperazione; 
ma idea vivente, consacrata dalia morte di un re italiano , e 
tramandata in eredità insieme col trono. 

Soldato nel 99, capo nel 20, nel 48 fu il padre della no- 
stra rivoluzione. Ci sono certi vecchi venerabili, tradizione 
vivente del passato, a cui la nuova generazione si piace di 
dare questo dolce nome. Quando le milizie napolitane si ri- 
trassero nd regno , i più arditi e intelligenti lo seguirono in 
Venezia : amarono meglio di essere disertori del re che Sella 
patria loro. Guglielmo li raccolse intorno a sé e li amò come 
suoi figliuoli. Egli era infralito dalla grave età , ma aveva il 
cuore ancor giovane, ancora il suo cuore di sedici anni. E 
compiacevasi di mirare sé in costoro, di ricordare la sua gio- 
vinezza in quei giovani coM fidenti , così caldi di vita. Gu- 
glielmo Pepe morendo ha lasciato in dono all'Italia quest'eletta 
famiglia educata da lui, tanta speranza del nostro avvenire. E 
mi pare che noi non l'abbiamo perduto dd tulio, quando io 
penso che in loro egli vive ancora. In questi tempi di violenze 
e di delitti, quando l^omo di spada è così spesso allettato ad 
abusare della forza, e si fa trarre da basse voglie ambiziose ; 
voi, che vi chiamate figliuoli di Guglielmo Pepe, voi la cui 
storia è cominciata cosi gloriosamente in Venezia, come la sua 
alla Maddalena, non dimenticherete, son certo, che colui, il 
quale lasciava in eredità la sua memoria ed il suo esempio, 
ha continuata la sua storia puro da ogni ambizione , né ha 
tratto mai la sua spada che in servizio della libertà e dell'Italia. 

Uomo di tre rivoluzioni, quando tu l'incontravi , quante ri- 
membranze ! Portavasi appresso le ombre di Pagano e di Cirillo, 
e di Ettore Hossaroll.e di Giuseppe ed Alessandro Poerio; 
vedevi in lui tutta la nostra storia. Ohimè ! E questa storia non 
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è ancora finita. L'uomo della Maddalena, l'uomo di Monteforte, 
l'uomo di Venezia ha vìvuto iudamo settastantadue anni ; ha 
veduto il Piemonte, ma non ha veduto ancora l'Italia! Quante 
volte si è detto: Ecco: siamo liberi: Ecco abbiamo un'Italia! 
E tutto spariva come un sogno! E da capo per la via del- 
l'esilio! Oh addio, Guglielmo Pepe! Noi ti poniamo appena 
nella tomba, e ripigliamo il tuo lavoro. La tua storia finisce 
dove unisce la storia d'Italia: che ultimo tu tenevi alta la sua 
bandiera mestamente tremolante di su' bastioni di Veneeirsulla 
universale rovina. E noi la continueremo questa istoria ; noi 
la rialzeremo quella bandiera. Sacra bandiera d'Italia, accom- 
pagnatrice dei cadaveri, testimone delle nostre sventure; oh! 
venga il giorno, che tu accompagni le immagini de' nostri padri 
gloriosi nel tempio della Libertà, dove noi li santificheremo ! 
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PAROIES D'ETIENNE ARAGO 



Brave General, noble Proscrit, grand Citoyen ! 

La première fois que j'eus le bonheur de te voir, ce fut à 
rObservatoire de Paris. Mon frère, dont la vie fut une, comme 
la tienne, me presenta à l'exilé italien ; et quand, naguère, ta 
appris que la tempéte m'avait poussé de ce coté des Àlpes, tu 
ouvris ta maison à l'exilé francais, et pour la seconde foia 
j'eus l'honneur de piacer ma main dans la tienne. 

Je dìs ces choses pour faìre comprendre pourquoi, dans 
cetle triste cérémonie, au milieu de ce deuil national, j'ose, 
moi étranger, unir ma voix à celle de tes compatriotes. Mais 
je n'usurperai pas le droit qu'ils ont de raconter ta vie si pure, 
si glorieuse. Je ne m'interposerai pas entre ta mémoire et l'af- 
fectìon filiale de tes jeunes frères d'armes qui, le sangiot à la 
bouche et les larmes aus. yeux, te disaieot hier sur ton Ut de 
mort: < Merci, pére, merci de nous avoir fait marcher et 
grandir dans l'honneur en nous conduisant dans l'exil ! > 11 
ne m'appartient pas non plus de peindre ta noble compagne, 
héritière de toh male courage, assistant avec sa famillé aux 
douloureuses scènes de ton ensevelissement, et recevant au 
cteur, jusqu'au dernier coup de marteau frappé sur ton cer- 
cueil, comme tu regus, impavide, le dernier coup de canon 
autrichien tire sur Venise. 

Je sais quel est mon rang ici ; et ma parole sera modeste. 
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ie veux seulement dire quelques mots, cornine inlerprète des 
proscrits franfais à qui le Piémont donne un génércux asile. 
Oui, mes amis m'ont demandé de porter leurs hommages sur 
h dépouille du proscrit napolitain, dn soldat de la liberta, de 
l'homme qui a préché d'exemple le courage, la constance, le 
dévouement, et qui a su inspirer, méme à ses adversaircs, 
estime, considération, respect. 

1799-1855: que d'années entre ces deux dates qui mar- 
quent le commencement et la fin de la carrière politiquc de 
Guillaume Pepe! Que d'événements entre ces deux époques! 
Que de transformations subies par les choses et par les hom- 
mes ! Que de bouleversemens dans les cités et les empires ! 

Eh bien ! Suivez avec le soin le plus scrupuleux la carrière 
si difficile, si accidentée, parcourue durant un demi slècle par 
l'homme qui vieni de s'éteindre au milieu de nous, et vous le 
vcrrez marcher, du premier au demier jour, sur la méme 1Ì- 
gne celle du devoir la lipe droite. 

Noble et rare exemple de fixité dans le caractère et les opi- 

nions Mais qu'eat-ce donc qui a maintenu ferme ce ci- 

toyen-soldat, quand tant desoldats, quandtantdecitoyens don- 
naienf autour de lui l'exemple de la vcrsatilitè? Eh mon Dieu ! 
un mot bien court qui exprime une grande chose. La foi 

Oui, Guillaume Pepe avait foi dans la liberté; ses rayons 
l'ont réchauffé depnis le matin de sa vie, quand il combattit 
les satellites du cardinal Ruffo, jusqu'au déclin de ses jours, 
quand sorti glorieux de la ville des Lagunes, nous l'avons vu 
porfer, sans se laisser abatlre un seni instanl, les douleurs de 
son troisième exil. 

C'est donc sur la tombe de ce vrai croyant qu'ii faut dire : 
conservons la foi et rien ne sera désespérè. Derrière ces vieil- 
les phalanges doni nous voyons tomber un à un les vaillans 
soldats, il y en a d'aulres qui se forment. Volonlaires, épars 
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CDCore, ils se cherchent et se raUient peu-à-peu. Ges éléraens 
sont difficìles à classer, car ils viennent de tous les pa;fs, et 
portent des restes de préjugés dans leurs bagages. 

Mais déjà lenrs groupes se rapprochent, les courages se 
révèlent, les cohortes se disciplinent, les prévenlions s'éva- 
nonissent: et instruit^s à la grande école du malheur, des dé- 
ceptions, des trahtsons mémes, toutes ces fcactions brùlent de 
s'unir ponr mettre fìn, dans un coomiun efibrt, aux hontes des 
patries. 

Non, la fiamme qui consumait le coeur du general Pepe 
n'esl pas éteinte; non, toute la benne semence de patriotisme 
et de grand devoir n'est pas ensevelie sous la terre des champs 
sacrés. Illustre mort, c'est sur ta tombe entrouverte qu'il faut 
l'affinner : il y a des forces vìves encore, il y a des hommes 
éprouvés déjà qui se maintiennent pour continuer l'oeuvre des 
pionniers de ton epoque ; il y a des jeunes gens qui s'élèvent 

pour la mener à bonne fin c'était ta fot c'est aussi la 

nòtre. 

Au nom des proscrìts fran^ais, que représente ici celui que 
tu honoras de ton amitié, Guillaume Pepe, adieul 
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PAROLE DI P. C. BOGGIO 



• A voi concittadini delle altre provincie della nostra bella 
ed infelice Italia, a voi saranno dirette le mie brevi parole, 
quali mi sgorgano sentite dal cuore commosso alla vista ferale 
della bara che serra le mortali spoglie dell'ultimo difensore di 
Venezia l'Eroica.... 

10 non ho eloquenza pari ai meriti imperituri dell'illustre 
che qui giace.... e non ridirò lodi che altri ha già egregiamente 
dette ; ma ben vi dirò, e pifl coll'anima che col labbro, ciò che 
in questo supremo istante meco sentono tutti i Piemontesi che 
il letale annunzio invila a piangere con voi la sciagura comune 
d'Italia.... 

La Francia, la quale pur nulla deve a Guglielmo Pepe 
fuorché l'ammirazione che la magnanimità ed il valore di lui 
comandavano anche ai lontani , la Francia volle oggi pagare 
anch'essa un pubblico tributo di compianto all'ottimo cittadino, 

all'impavido soldato ed ebbe un interprete degno di se 

medesima e degno di Guglielmo Pepe in quell'Àrago cui fu 
delitto, come all'eroe che abbiamo perduto, lo avere amato 
la patria più che se stesso.... 

11 Piemonte non ha deputato alcun oratore a questa bara , 
perchè ninna parola gli sembrò pari al suo dolore — e volle 
che meglio che labbro d'uomo , dicesse all'Italia il suo lutto 
questo affollato concorso di popolo, che ha in un solo senti- 
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mento d'ambascia inelTabile confuse tutte le coudizioni, tutti i 
ceti, tutte le opinioni.... 

Qui ministri, senatori e deputati; qui militi e boi^hesi; qui 
magistrati e commercianti; qui ricchi e poveri; qui insomma 
Torino e il Piemonte, e qui numerosissima fra tutti quella Guar- 
dia Nazionale della quale vesto con orgoglio le insegne, perchè 
so che come oggi ella accorre spontanea ad onorarla memoria 
di Guglielmo Pepe, con egual ardore, se lo conceda Iddio, vo- 
lerà un giorno a vendicarla.... 

Sono pieni di amarezza indicibile questi momenti... eppure, 
lasciate che ve lo dica, non sono scompagnati per me da ogni 
sentimento di conforto.... Egli è soprattutto in questi dolorosi 
e supremi momenti, egli è nel vedere tanta folla di cittadini con 
un solo affetto scolpito in volto, che io mi scordo che il Pie- 
monte non è che provìncia, che io mi sento Italiano.... 

Se alcun pensiero potesse in qualche maniera alleviare il 
lutto di questo giorno doloroso, saria cotesto, che, se era nei 
decreti di Dio si dovesse spegnere una vita sì preziosa prima 
di avere salutati gli albori del giorno promesso , almeno siasi 
spenta in questa parte d'Italia, ove gli occhi dell'esule morente 
non sono contristati dalla vista dell'oppressore straniero, dove, 
prima di chiuderli per sempre , egh ha potuto almeno fissarli 
anche una volta in quei tre colorì che furono il primo e più 
ardente amore dell'anima generosa di Guglielmo Pepe... 

E avesse voluto fortuna che meno tarda fosse stata la sua 
venuta fra noi! Quei sapienti e magnanimi consìgli che altrove 
al giovane audace non fruttarono che derisione, pericoli e 
sciagure, qui avrebbero fruttato gloria e felicità alla patria, 
perchè qui avrebbe Gugliehno Pepe trovato un Re degno dì 
riceverli e capace dì eseguirh... 

Né il dovere del cittadino avrebbe qui combattuto l'affetto 
dell'amico, né qui sarebbe stato tratto a congiurare per la patria 
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contro il Re, perchè qui, la Dio mercè, patria e re son due 
concetti che si confondono in un sol pensiero, in ud solo sen- 
timento... 

Ci hanno detto che Guglielmo Pepe non amò in sua vita 
che un solo Re, Gioacchino Murat... Oh! avess'egli vissuto più 
qualche mese in Piemonte, e ci avrebbe certo insegnato ad 
amarne un secondo.... 

Ma non a caso volle Iddio che Guglielmo Pepe chiudesse 
i suoi giorni all'ombra di quella Soperga dalla quale veglia il 
Re martire sui destini d'Italia... non a caso volle Iddio che 
riposassero sotto le stesse zolle quel Vincenzo Gioberti, pie- 
montese, che iniziò negli ordini intellettuali il risorgimento 
italico — e quel Gugliebno Pepe, napolitano, che lo promosse 
con tanto valore sul campo... 

Dio lo chiamò dall'uno all'altro confine della penisola ad 
una tomba comune per iscolpirci viemmeglio in cuore , anche 
con questo fatto, il sentimento di quell'unità di voleri e dì affetti, 
nella quale sola è la speranza della futura redenzioned'ltalia... 

Gioberti e Pepe solo furono congiunti in morte, Italia serva 
— non sarà libera Italia se non avremo prima appreso ad 
unirci in vita. 

Oh! valga questo insegnamento, ed abbiasi il cuore magna- 
nimo della donna illustre alla quale lascia Guglielmo Pepe la 
gloriosa eredità del suo nome, abbiasi il solo conforto di caie ca- 
pace in tanto affanno, e sappia che gli esempi di quel grande che 
divise fra lei e Italia tutti i suoiafTetti, non andranno perduti... 

E quando la giustizia di Dio avrà segnato il di supremo del 
riscatto, noi qui verremo: da queste tombe trarremo gliauspicii, 
ed invocando i magnanimi spiriti che le abitano, impareremo 
da Vincenzo Gioberti come si giovi la patria col senno, da 
Guglielmo Pepe come si illustri col valore del braccio, colla 
lealtà del carattere, colla costanza delle opinioni > . 
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PAROLE DI MARIANO D'AYALA 



Nel venir qui a separarci per sempre dal soldato velfirano 
della libertà d'Italia , nel raccoglierci pietosamente in questo 
latomie intorno alla sua fossa, noi non paghiamo, no, un tri- 
buto alla vanità umana , noi veniamo a sfogare un dolore che 
erompe dal profondo del cuore, noi veniamo a consolarci nella 
memoria delle sue care virtù in questo supremo istante del 
sempiterno addio. Delle quali virtù voi sentiste sì egregia- 
mente discorrere il mio dolce e venerato amico Francesco de 
Sanctis. Pure io vorrei due sole virtù ritoccare, per farle più 
vedere nella già intrecciata corona. 

L'Italia, alquanto mobile come la sua vicina, ha bisogno di 
uomini i quali siano dì un solo stampo, di uomini i quali non 
gridino oggi : Viva la Repubblica ; e domani ; Viva il San- 
t'Offizio. Non vogliamo cittadini cui piaccia ugualmente fare 
epigrammi alle nazioni e sarcasmi alla libertà, giudicar seve- 
ramente le persone e andar con esse alla processione, e in 
certi tempi lasciare un posto per ritenerne dne. Costoro fan 
fortuna e dovizie ; poiché la così detta abilità riesce sempre. 
Ma la fortuna vera , la fortuna etema che non perisce , essi 
non la tengono né la possono tenere. Ecco l'uomo, or cadavere 
avanti a' nostri occhi , il quale ebbe cotesta fortuna e la me- 
ritò. Spogliato di officii e di onori, noverò sempre degli amici. 
Ei non fu per tutto e in tutto; fu dov'era la gloria e la \\- 
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berta della patria ; perocché quando abbiamo dato il braccio 
ad una ragione politica, vi sono maggiori doveri verso la 
propria dignità. 

Or toccherò dell'altra vìrtì). Allora quando un principio e 
un'idea non sono nella coscienza universale in mezzo al mondo, 
tolgono il nome, come per dispregio, di utopia. Ma oh! quante 
utopie di un tempo sono o^i fortunatamente conquiste della 
umana famiglia. Gredesi ancor og0dì un'utopia fare degli 
eserciti i quali non possano uccidere la libertà , educare dei 
soldati i quali non lascino punto di essere cittadini fedeli alla 
patria; credesi in fine impossibile trovare i confini delta obbe- 
dienza militare senza violare la disciplina ; permettere, anzi 
desiderare che il soldato e U capitano pensassero pnre e aves- 
sero lor parte di macchine, servissero la patria, ma non come 
mestiere di servitori. Eppure Guglielmo Pepe è una pruova 
solenne che cotesto confine desiderato della obbedienza cieca 
vi è e vi debb'essere, se non vogliamo negare il diritto che 
hanno i popoli di essere sapientemente e umanamente gover- 
nati. Era luogotenente generale Guglielmo Pepe nel giugno 
dell'anno 1820 : comandava la regione militare che avea prin- 
cipale alloggiamento nella città degl' Irpini , Avellino. Ma la 
patria era oppressa : regnava un Ferdinando Borbone ma gover- 
nava l'Austria, come governano o^ Austria e Russia ; e vi 
era capo supremo dell'esercito il capitan generale austriaco 
conte Nugent. Gon attitudine ferma e un moto coinposto e 
serrato indusse il re a dare al popolo una legge politica, senza 
di cui ogni legge civile è benefìzio vano. Il suo nome echeggiò 
come quello di un magnanimo, e fu benedetto e riverito fin 
nella reggia di Napoli , dove il principe ereditario Francesco 
Borbone andavagli incontro a presentare il suo primc^enito 
Ferdinando, di 11 anni, perchè s'inchinasse avanti al padre 
della patria. Ma la scena mutò presto colaggiìi, come sanno 
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presto mutarla quei principi, e Pepe ebbe condanna di morie, 
salvando il capo coli'csitio. E cotesto secondo esilio durò 27 
lunghissimi anni infino a che non vennero i giorni di Uete 
speranze. Rivide la patria, e vi stette pochissimo tempo. Tolse 
il comando supremo delle soldatesche, mandate senza volere 
sul Po, e lo valicò seguito da pochi generosi, quando l'ItaUa 
comandava si valicasse, e Ferdinando Borbone comandava si 
retrocedesse. Venezia dirà il resto della vita di Guglielmo Pepe. 
Né cotesto esempio di soldato cittadino andò punto perduto ; 
avvegnaché noi ascoltammo con ammirazione e mestizia le pa- 
role generose che uno di quegli ufficiali disse intorno al letto 
ove giacque questo cadavere, benedicendo l'uomo che gli aveva 
menati dov'era Italia, e tolti dal ludibrio della bandiera senza 
i colori nazionali. 

Tornò esule in Francia, cui preferì questa parte invidiala 
d'Italia, i cui principi, leali mantenitori delle franchigie costi- 
tuzionali, gì' inspirarono amore e venerazione; e come tra Fer- 
dinando e l'Italia, ascoltava la voce della patria, tra la Repub- 
blica e l'Italia, stringevasi forte al collo della infelice, e vedeva 
in Vittorio Emanuele un re, ma un re italiano. 

Riposa in pace, anima salda, generosa e cittadina : tu sarai 
lieta nella pace de' giusti di aver veduto come questi pietosi 
e liberi cittadini siansi stretti intorno alia tua bara, e ti abbian 
dette parole di egregia lode per bocca di un giovane oratore, 
benemerito del fóro e dello studio torinese; perocché una era 
per te, ed una sarà per tulli la nobile famiglia che si distende 
da queste Alpi laggiìt all'ultimo Lilibeo. 

In quanto a noi tuoi compagni di esilio , noi non ti oblie- 
r«no giammai, e chiuderemo stretti le nostre file, perchè noti 
si vegga quel vuoto che tu lascerai sempre fra noi. Addio t 



nby Google 



— ss — 
DISCORSO DI NICOLÒ TOMMASEO 



In questo addio che a Guglielmo Pepe dà per mia bocca 
Venezia riconoscente, non è luogo a scorrere i fatli della sua 
vita ; ma debito è rammentare com'egli con tutta la vita si 
preparasse all'onore, ultimo e massimo a lui, del meritare la 
gratitudine d'un'infelice città. Importa rammentare come in 
quel quasi terzo di secolo che durò il primo esilio, Guglielmo, 
in tanto mutare di cose e d'animi che parevano immutabili, e 
di coscienze che si gridavano incontaminate, si serbò fedele 
all'Italia; come non potendo la spada a difesa, adoperò la pa- 
rola a insegnamento e a preludio di difesa, e il sapere gli 
parve arme bella e debita a buon guerriero; come agli stessi 
esercizi militari si tenesse nella forzata inerzia addestrato tra 
le pareti domestiche (non gli concedendo il suo grado darsi 
a spettacolo), per conservare negli anni non giovani la vigorosa 
agilità delle membra; come, al contrario di tanti capitani 
non meno famosi per cupidità che per impeti bellici, egli fosse, 
non pure non avido di lucri indegni , ma lai^o del proprio ai 
bisogni degli esuli ; come quell'affetto di patria, che a tanti si 
concuoce in disdegni e ire selvaggie, fosse a lui ispiratore di 
cortesia e di benevolenza, onde il nome suo, sgomento ai pre- 
potenti, ai deboli era conforto; come al cuore di lui, non meno 
che a quello del fratello suo Florestano, tomi in onore l'ami- 
cizia tenera e riverente che li tenne legati nella diversità Ae\- 
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l'operare e del vivere, nella lontananza dell'esilio ch'è a con- 
giunti e ad amici cimento pericoloso ; come, ovunque egli è 
vissuto, ha trovati e lasciati uomini degni di stima e d'amore 
che lo stimarono e amarono costantemente , e le novelle ge- 
no'azìoni, avare per solito di rispello a coloro che le precedet- 
tero nella vita, s'inchinassero confidentemente a lui siccome a 
coetaneo, a collega autorevole ed innocente. E però questo 
nome già vecchio nella storia d'Italia, riorge quasi ringiovanito 
in Venezia; e rimarrà dettato storico, e quasi proverbiale 
ai trepidanti tra la falsa coscienza dell'obbbgo materiale e la 
immortale coscienza dei morali doveri, rimarrà il motto da lui 
pronunziato all'esercito esitante sulla riva del Po : di qua la 
vergogna, di là l'onore. E onore egli diede e onore ricevette, 
qual pili grande non so, dalla schiera poca ma eletta che segui 
fino a Venezia i suoi passi ; dove la sua presenza ed il nome 
tomi fausto all'assediata città. E non negando la lode debita 
ai difendenti Marghera, non è da tacere che l'apparir di Gu- 
gliehno Pepe addi quattro di maggio nel punto che incomin- 
ciava la improvvisa grandine della battaglia, eie bianche piume 
del suo cappello ondeggianti al sibilo della morte, incuorarono 
maggiormente quella gioventù nuova al tuono dell'armi, e la 
prepararono alle ultime tre giornate, le quali, senza vanità di 
boria imperdonabile ai vinti, possonsi dire onorale, giacché 
tali le ha dette il nemico. 

Ma non è questa, o Guglielmo , la tua benemerenza mag- 
giore : tu sapesti vìncere, meglio che i nemici , te stesso ; sa- 
pesti con longanimità sostenere amarezze lunghe, e, anche 
sciolto dal freno che ti poneva la necessità del comune onore, 
coprirle di silenzio pio ; di che ti ringraziano gh amici di Ve- 
nezia e d'Italia, e sulla morta tua spoglia ti chieggono scusa 
di guanto ner loro e non per loro colpa patisti. Senza te, ves- 
e ancora men use alla con- 
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cordìa che alla guerra, si sarebbero dissipate e fattesi forse 
vergognosamente in se medesime riluttanti ; perchè il nome tuo 
ispirava fiducia, non dava ombra; serbava una spirituale e 
quasi insensibile unità di comando, ma lasciava a ciascheduno 
liberi i suoi movimenti; le gelosie prevenendo, anziché com- 
prìmere, \p utili ambizioni eccitava ; e tu sicuro della tua vec- 
chia fama, non avido di dannose preminenze, stimavi che al 
sole c'era luogo per tutti, e non pure intendevi che a tutti 
luogo facessesi, ma di per te lo facevi. E le amarezze tue son 
passate, ma resta la lode dell'averle rass^atamente sofTerle ; 
e tu vivi e vivrai nel cuore dei Veneziani, nel cuore e nel 
braccio di que' Napolitani animosi e dotti a cui la città dei 
quattordici secoli deve tanto. 

Sulle sepolture dei morti in concordia d'affetto le canzoni 
del popolo fanno nascere piante che allo spirare del vento si 
piegano per congiungere quasi in bacio fronda a fronda. Dalla 
tua sepoltura, o Gugliebno, fioriscano insegnamenti alla gene- 
razione novella, che apprenda a preparare di lunga mano alle 
imprese degne il braccio e la parola, il senno e l'amore; ap- 
prenda la costanza non rigida ne' modi ma ne' principii ìnfles- 
sibile; apprenda Tabborrimento da guadagni vili, l'operosa 
pietà verso i miserì; apprenda la mansuetudine nella forza, la 
tolleranza delle contraddizioni, la temperanza de' biasimi, l'e- 
quità delle lodi, la concordia dei fatti nella varietà dei pareri, 
l'arte del conciliare, la scienza del patire e del compatire. Ri- 
corra al tuo sepolcro la benedizione de' prossimi e de' lontani ; 
e quest'aure dì terra italiana, ch'è pur (erra d'esilio, risuonino 
memori insieme col tuo il nome di Alessandro Poerio e di 
Cesare Rossaroll. 
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ALTRO DISCORSO DI NICOLO TOMMASEO 



Le donne di Venezia che posero ad Alessandro Poerio una 
memoria di gratitudine cordiale pensando ai dolori ineffabili 
della misera madre, offrono a te, Guglielmo, questa corona 
che tu non solo con le opere di guerra, ma con la bontà 
dell'animo, rara più de' militari ardimenti, ti sei meritata. È 
bisogno al cuor loro, onorandoti come possono, confortare se 
stesse , e consolare con quest'alto di ossequio il dolore della 
Vedova degna, la quale, sentendo quanto possedeva, sente 
quanto ha perduto. Cosi gli esilii, le sventure, la morte stessa, 
stringono fra persone dì patrie diverse, e quindi fra le diverse 
nazioni, di quelle alleanze dell'anima che la fallace utilità non 
concilia, e che un nuovo fantasma d'utilità che apparisca non 
può lacerare. Così fu veduto sulla tua bara parlare e lagrìmare 
insieme un Francese d'illustre nome , sospinto anch'ai dal 
turbine a questa terra che pochi anni fa certamente non si 
aspettava d'accogliere profughi di schiatte e pensieri così dif- 
ferenti, e d'aprire il suo seno alle loro ossa stanche. La comu- 
nanza dei patimenti c'insegni la concordia del sentire; giacché 
non d'odii si nutre (e il cuor della donna lo sa) il vero amore 
di patria. Saranno modeste, come il dono che qui deponiamo, 
le nostre parole; e pure rammenteraimo che le tue esequie 
solenni per sincero compianto accadevano appunto il di undici 
d'agosto, giorno all'infelice e a te cara Venezia memorando. Ma 
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acciocché questa noD paia memoria dì divisione, cbe anzi è 
vincolo dì tanto più efficace quanto men materiale nnità, ri- 
correremo col pensiero al maggio di quello stesso anno, a quel 
giorno veramente di primavera, quando i legni napoletani ap- 
prodando alle nostre lagune fecero per un momento dì tre 
bandiere italiane una sola bandiera; quando il sogno della po- 
tenza d'Italia parve cominciato a avverarsi ; quando il compapo 
e quasi figliuolo tuo, il buon Pocrio, sollecitatore animoso di 
quell'armamento, gettandosi fra le mie braccia vide la gran 
piazza gremita dì popolo feste^iante, e udì suonare a gioia le 
campane di S. Marco, memori d'altri dì gloriosi e dì men fu- 
gaci allegrezze. Né egli il Poerìo morì nell'esilio se ì Veneziani 
lo sentirono, dopo perduto, più concittadino e più congiunto 
che mai: né tu nell'esilio sei morto se terra italiana ti copre, 
se tanti tuoi compagni e di guerra e di speranze e di lutti cir- 
condano di benedizioni la tua sepoltura. E io so d'essere in- 
terprete e dì queste pietose che, privilegiale dall'esilio, son qui 
presentì, e delle lontane che sì uniranno ad esse in pensiero e 
c'invidieranno la sacra mestizia di quest'ora, se in lor nome 
ringrazio la pia ospitalità del municipio dì Torino, se ringrazio 
coloro il cui sufiragìo ti destinava ancor più solenni onoranze, 
perché le sapevano debite non tanto alla lode tua quanto al 
comune decoro. Ma l'onore più grande che alla memoria tua 
possa rendersi, gli é l'onorare te come vìvente in que' prodi che 
tu con l'autorità del nome tuo raccogliesti, con la mansuetu- 
dine dell'affetto tenesti fortemente congiunti fin che non fosse 
suonata l'ora ultima della patria de' Pisani e de' Dandolo, della 
tua, della loro patria novella. Era destino che ì dìciotto mesi 
di quella vita esultante d'angoscia componessero un'ìmagine 
storica intera, simile a un de' musaici dell'antica basìlica, dove 
ciascuna pìetruzza non avrebbe disegno di per sé, ma insieme 
commesse, quale in parte più cospicua e quale in meno , for- 
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mano una fi^ra d'aomo che parla al pensiero. Nell'ultima 
pagina di quella grande storia, come in libro d'oro della verace 
nobiltà, stanno scritti, o Napoletani , i vostri nomi, scrìtti per 
mano della patria rìconoscente con la penna elegante d'Ales- 
sandro Poerio intinta nel sangue suo e nel sangue di Cesare 
Hossaroll. E chi sa che quest'ultima pf^na non sia la prima 
dì una storìa nuova non a una sola città, ma a tutta la nazione 
infelice? Temperiamoci dai vanti vani e dalle incaute speranze, 
che son forse insidia tesa a noi da' nemici, e che noi tendiamo 
a noi stessi: ma apparecchiando con opere generose e con 
sacrifizi perseveranti sorti men dure , se non per noi, per la 
generazione crescente che ce ne saprà forse grado, non di- 
sperìamo della patria e di Dio. Addio Gu^ìelmo. Le virtìi 
degl'Italiani , e se non la loro civile grandezza, ì dolori con 
grande animo sopportati, siano la tua più degna cor<ma. 
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